L’altro giorno, trascorso ormai anche la festa dell’Epifania, mi sono apprestato a smontare il presepio, incartando nella carta di giornale le statuine affinché non si rovinino e a riporle nello scatolone fino al prossimo Dicembre. Prima di iniziare ho dato uno sguardo all’insieme del Presepe, e mi è sembrato di vedere un “fermo immagine” di un filmato, di un presepio movibile. Così ho visto gli angeli sulla capanna, che cantavano: “Alleluja nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”. Ho visto il pastorello più giovane e curioso, correre verso la capanna, con un agnello sulle spalle, per vedere e conoscere cosa stava succedendo e ho pensato: “ecco la Fede che colpisce e ammalia i puri di cuore”.

Tra il gregge invece un altro pastore pigro si disinteressa di quanto viene a lui annunciato, e rimane sdraiato dormiente: “è l’indifferenza, la superficialità”.

Sulla strada verso la capanna, un altro contadino o pastorello, s’incammina con un fascio di legna sulle spalle. “E’ la Fede che ci pesa sulle spalle, con i suoi dogmi, le regole, i Comandamenti!  Nella vita di Fede, bisogna andare avanti, superare le difficoltà quotidiane ed ascoltare l’invito divino, che ci invita non una volta ma 365 volte a non aver paura! La Fede ci deve liberare dai pesi e dagli errori del passato.”

In fondo al vialetto, c’è un contadino con una lanterna in mano, procede adagio perché la luce della lanterna illumina pochi passi innanzi a lui, oltre non vede quel cono di luce, c’è il buio.  Quel buio che molti non hanno ancora conosciuto la luce della Fede, non hanno ancora conosciuto Dio, hanno ancora molta strada da fare, e si stanno chiedendo: “ cosa Dio vuole da me?”
Poi prendo in mano le pecorelle, e le ripongo via pensando: queste rappresentano la gente comune, tiepida, che non ha una Fede viva, ma sono buoni, seguono gli altri, senza entusiasmo, fanno quello che vedono fare agli altri.  Una Fede da pecora può essere anche di chi segue il Pastore, si fida di lui, sa dove lo conduce perché lui conosce la strada.
Gli Angeli continuano a cantare e richiamare gli uomini verso Gesù che è nato. Allora allargo lo sguardo al mio presepe e vedo il fabbro, la contadina, la lavandaia…. lo scolaro, l’impiegato, che lasciano il proprio lavoro, la propria occupazione e il dì di festa vanno alla Santa Messa, e si inginocchiano davanti al Signore venuto per ciascuno di noi a salvarci!

Richiudo con tenerezza Angeli, Pastori e gli inquilini della capanna, Giuseppe, Maria e il Bambinello Gesù, nella scatola di cartone e la ripongo con cura nello scaffale, ma mi resta nel cuore il ricordo di questo Natale.
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